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PREFAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La quarta rivoluzione industriale attualmente in corso è caratterizzata 
dalla propagazione delle innovazioni digitali collegate all'intelligenza artifi-
ciale, all'analisi dei big data, ed in generale alla diffusione spinta della con-
nettività grazie alle reti globali, che favorisce e promuove una economia ba-
sata sui dati. In questo volume si cerca di individuare le traiettorie e le rica-
dute riconducibili alla adozione e diffusione di tali innovazioni, con le op-
portunità e le problematiche connesse. Il tema appare particolarmente rile-
vante, poiché si stima che a seguito delle radicali trasformazioni connesse a 
tali tecnologie – sinteticamente illustrate nel cap. 1 “Le nuove tecnologie” – 
il PIL mondiale potrebbe aumentare di 15,7 trilioni di dollari entro il 2030 
(pandemie e guerre permettendo). Questo processo sta gradualmente interes-
sando tutte le imprese, a prescindere dai settori e dalle dimensioni, e l’intero 
mercato del lavoro, come illustrato nel cap. 2 “La trasformazione digitale 
nelle diverse economie e settori”. Un settore particolarmente interessato 
dalla loro diffusione è il settore creditizio, oggetto di studio del cap. 3 “Ban-
che e digitalizzazione”. La tecnologia determina un diverso orientamento del 
business model ed il digitale in particolare non è più un elemento distintivo 
sul mercato, è diventato un fattore strategico per il settore produttivo, come 
evidenziato nel cap. 4 “Dinamiche competitive legate alle nuove tecnologie”. 
Tuttavia, se da un lato la loro diffusione ha favorito maggiore produttività e 
benessere, dall’altro ha anche comportato una serie di problematiche da af-
frontare, considerate nel cap. 5 “Problemi connessi alle nuove tecnologie”, 
che vanno da una consistente ed a volte sperequata redistribuzione a dubbi 
legati all’etica, alla sicurezza ed al diritto, a sostenuti costi di aggiustamento 
in alcuni settori, e colpendo i lavoratori addetti a mansioni che sono state 
sostituite – invece che perfezionate – dalle nuove tecnologie, problema trat-
tato nel cap. 6 “Nuove tecnologie e mercato del lavoro”. Sino ad oggi, la 
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mancanza di una politica industriale a livello europeo non ha favorito lo svi-
luppo della grande impresa nei settori tecnologicamente avanzati, né la for-
mazione di un ecosistema innovativo per le start-up. Appare imprescindibile 
una strategia politica digitale coniugata ad un sistema di governance siste-
matico per indirizzare e sostenere lo sviluppo e la diffusione delle innova-
zioni tecnologiche, come suggerito nel cap. 7 “Nuove tecnologie e regola-
mentazione”. Va infatti considerato che le innovazioni tecnologiche rappre-
senteranno sempre più un fattore strategico della sostenibilità, insieme ad 
economia, società ed ambiente, il che rende lo scenario futuro particolar-
mente stimolante, competitivo e potenzialmente in grado di coinvolgere una 
ampia pluralità di mercati e settori, non solo economici.  
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1. LE NUOVE TECNOLOGIE: IA E BLOCKCHAIN 
 

di Marilene Lorizio 
 
 
 
 
 
 
 

1.1. Introduzione  
 

Le nuove tecnologie stanno modificando profondamente i sistemi produt-
tivi per la quarta volta nella storia, processo iniziato due secoli fa con la sco-
perta del motore a vapore che rivoluzionò le modalità produttive delle fab-
briche tessili e siderurgiche, proseguito con il ricorso all’elettricità intorno al 
1870, e rappresentato negli ultimi decenni dalla diffusione delle telecomuni-
cazioni e dei computer. Intelligenza Artificiale (di seguito IA) e blockchain1 
sostengono tale processo, rappresentando gli strumenti alla base delle pro-
fonde trasformazioni in atto. Con riferimento a questo scenario, si parla di 
economia digitale, termine usato per la prima volta da Don Tapscott nel suo 
lavoro del 1995 The Digital Economy: Promise and Peril in the Age of Net-
worked Intelligence. In questo contesto, l’utilizzo dei “big data” per capire e 
prevedere le scelte e gli orientamenti umani sta assumendo una rilevanza 
sempre maggiore soprattutto nel settore economico e finanziario2. Ad esem-
pio, la letteratura sul tema sottolinea come i dati estratti da Google consen-
tano di mettere a punto previsioni economiche più precise in merito alla do-
manda dei consumatori (Vosen e Schmidt, 2011; Choi e Varian, 2012; Gil-
christ e Sands, 2016), ed al loro livello di fiducia (Choi e Varian, 2009), così 
come di perfezionare il livello previsto di indicatori macroeconomici quali il 

 
1 Si tratta di una tecnologia che consente di effettuare transazioni in maniera decentralizzata, 
senza la supervisione di un’autorità di controllo, condizione potenzialmente in grado di rivo-
luzionare lo scenario economico.  
2 A tal proposito, Camerer (2019) sottolinea alcune implicazioni in termini di economia com-
portamentale: in primis, l’intelligenza artificiale può consentire di individuare le caratteristi-
che ricorrenti di un dato comportamento; inoltre, eventuali difficoltà nell’implementazione 
dell’intelligenza artificiale possono facilitare la comprensione di quelli che sono i limiti usuali 
della conoscenza umana.  
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PIL (Narita e Yin, 2018) e procedere ad una analisi delle imprese e del mer-
cato azionario (Da et al., 2011; Bordino et al., 2012); anticipare i tassi di 
disoccupazione (Pavlicek e Kristoufek, 2015) ed il livello dell’offerta di la-
voro (Baker e Fradkin, 2017), così come le quotazioni degli immobili (Wu e 
Brynjolfsson, 2015); e addirittura stimare la diffusione del pregiudizio raz-
ziale (Stephens-Davidowitz, 2014; Chetty et al., 2020). Per quel che con-
cerne altri settori, i medesimi dati sono stati utilizzati anche per prestabilire 
lo scoppio e la diffusione di epidemie (Ginsberg et al., 2009), valutare l’im-
patto del COVID-19 sullo stato mentale dei cittadini (Brodeur et al., 2020), 
misurare la loro apprensione economica (Fetzer et al., 2020), nonché per sti-
mare altre variabili di interesse economico, politico e/o sociale quali, ad 
esempio, la religiosità dei cittadini (Bentzen, 2020) ed i risultati elettorali 
(Metaxas e Mustafaraj, 2012). Pertanto, si comprende come la tecnologia sia 
in grado di controllare e definire ogni aspetto delle nostre esistenze, ed è 
anche in grado di apprendere in autonomia, correggersi, trovare soluzioni. 

In particolare, questo studio si sofferma sulle caratteristiche, le incognite 
e le perplessità legate a due tecnologie dirompenti quali l’intelligenza artifi-
ciale (par.2) e la blockchain (par.3), indagandone i possibili utilizzi e le pro-
blematiche connesse, traendone alcune prime conclusioni (par. 4). 

 
 

1.2. L’intelligenza artificiale 
 

L’intelligenza artificiale rappresenta l’aspetto forse più rivoluzionario 
dell’innovazione digitale; il progresso nella capacità di calcolo, la sempre 
crescente utilizzabilità e disponibilità di dati e i perfezionamenti negli algo-
ritmi la hanno resa una tecnologia strategica ed estremamente rilevante. Se-
condo la definizione del Financial Stability Board (FSB), la IA rappresenta 
l’insieme di teorie e algoritmi che permettono ai sistemi informatici di ese-
guire funzioni che usualmente presuppongono l’intelligenza umana (perce-
zione visiva, identificazione vocale o interpretazione di un testo conside-
rando il suo contesto) e che a volte amplificano queste capacità3. I primi studi 
accademici sull’IA sono stati compiuti negli anni ‘50; negli anni ‘60 fu uti-
lizzato il termine Intelligenza Artificiale, algoritmi e tecnologie la cui diffu-
sione e conoscenza è stata favorita dalla efficienza delle macchine e dalla 
 
3 Più compiutamente, la IA può essere definita la caratteristica tipica di una struttura di elabo-
razione automatica delle informazioni, che va ad integrare l’intelligenza umana in circostanze 
ambientali complesse. In questo senso, l’IA si avvale di modelli matematici e di dispositivi 
hardware e software finalizzati alla esecuzione e risoluzione di operazioni e problemi che 
necessitano di una superiore perizia nel trattamento dei dati e delle informazioni.  
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grande disponibilità di dati. In effetti l’interesse per le dinamiche legate alla 
IA risale a circa 60 anni fa (la terminologia relativa fu concepita nel 1956 in 
occasione di una conferenza nell’Università di Dartmouth), ma solo nel 
tempo quelli che erano dei concetti astratti si sono tradotti in applicazioni 
materiali, principalmente a seguito della diffusione di algoritmi sempre più 
perfezionati e dei big data, che hanno favorito la produzione di un gigantesco 
flusso di informazioni, alla base del machine learning, ossia di macchine che 
apprendono autonomamente, elaborando le informazioni, senza necessità di 
interventi umani. Pertanto, si può dire che la diffusione ed affermazione della 
IA poggia sulla interazione di due elementi: la utilizzabilità di una enorme 
mole di dati di differente tipologia, (i Big Data) e l’esistenza della potenza 
computazionale indispensabile per elaborarli; essi, congiuntamente, rappre-
sentano infatti l’elemento costitutivo basilare per il potenziamento delle ap-
plicazioni di IA. In pratica, l’intelligenza artificiale è una tecnologia poliva-
lente, un general enabler, che presenta potenziali effetti ed applicazioni in 
diversi settori economici. Infatti, oggi le tecnologie basate sull’intelligenza 
artificiale sono diffuse in tutti i settori. La denominazione “intelligenza” 
spesso suscita allarmi4, ma in realtà si tratta di modelli statistici e matematici 
che individuano le correlazioni tra fenomeni, una branca dell’informatica re-
lativamente recente, i cui risultati tecnologici appaiono potenzialmente van-
taggiosi per le imprese e per la società, ma non sono del tutto esenti da pos-
sibilità di errore. Infatti, rispetto alla pandemia del 2020 si è registrato un 
deficit di previsione dei modelli di intelligenza artificiale in quanto il livello 
potenziale del contagio, anche quando la sua diffusione in Cina era nota, non 
è stato “calcolato” dagli algoritmi. Imprese e nazioni esprimono grande inte-
resse in merito alle tecnologie basate sull’intelligenza artificiale e soprattutto 
sul machine learning, che consente alle macchine di riprogrammarsi auto-
maticamente. Le tecnologie relative riguardano moltissimi settori, dalla ma-
nifattura all’energia, dall’automotive all’edilizia, all’istruzione ai servizi pro-
fessionali e finanziari. In tutti i settori coinvolti, le tecniche basate sull’intel-
ligenza artificiale procedono a “digitalizzare la conoscenza” grazie al ricorso 
a programmi matematici che si avvalgono dei dati disponibili, anche non or-
ganizzati, trasformando l’informazione in conoscenza, che rappresenta la 
base fondamentale per le scelte successive. In questo modo, l’elaborazione 
dei flussi di dati agevola la diffusione della conoscenza e favorisce la distri-

 
4 I sospetti spesso sono causati dal ritenere le intelligenze artificiali analoghe all’intelligenza 
umana, con le medesime capacità di osservazione, comunicazione e ragionamento. Ad oggi, 
le macchine non hanno ancora superato il test di Turing, nel senso che non sono capaci di 
rispondere alle domande di una persona in modo che questa non riesca a riconoscere se si sta 
confrontando con un software o con un essere umano.  
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buzione della produzione di beni e servizi nelle diverse economie, facilitando 
una più efficace divisione internazionale del lavoro, con i benefici connessi.  

Negli ultimi tempi l’IA ha attirato un rinnovato e più profondo interesse, 
riconducibile ai perfezionamenti continui degli algoritmi utilizzati, ai costi 
sempre più vantaggiosi, ad una migliore e più ampia abilità di archiviazione 
dei dati e di elaborazione dei dati stessi, e soprattutto alla mole sempre mag-
giore di dati digitali disponibili; infatti, big data non indica “grandi dati”, 
bensì “troppi dati”. I dati rappresentano il fulcro delle tecnologie basate 
sull’intelligenza artificiale. Va specificato al proposito che i dati possono es-
sere “biased” oppure “un-biased” con un diverso effetto sulle modalità di 
apprendimento dell’algoritmo. Ad esempio, la ricostruzione storica dei dati 
relativi alle vicende creditizie di una popolazione può esprimere un bias sto-
rico a svantaggio di uno specifico segmento della popolazione, e richiedere 
pertanto una doverosa revisione dei dati per evitare che l’algoritmo non ap-
prenda una concezione distorta dell’ambiente sociale ed economico. Appare 
sotto questo profilo quanto mai opportuno stabilire dei principi fondamentali 
che investano la cosiddetta Information Architecture, che anticipa e alimenta 
le funzioni legate all’intelligenza artificiale; gli algoritmi, infatti, apprendono 
dai dati che vanno ad elaborare, ma occorre anche “informarli” ed indirizzarli 
verso un contesto socialmente ed economicamente imparziale5. Gli aspetti 
negativi legati alla diffusione delle tecnologie basate sull’intelligenza artifi-
ciale sembrano riprodurre quelli tipici delle bolle tecno-finanziarie: aspetta-
tive utopistiche e proiezioni rivoluzionarie, che nel tempo si normalizze-
ranno. Tuttavia, vanno registrati anche degli aspetti positivi. Innanzitutto, un 
interesse sempre crescente per la trasformazione digitale ed il contestuale 
incentivo allo sviluppo tecnologico; molte tecnologie basate sulla intelli-
genza artificiale si sono evolute grazie al perfezionamento degli algoritmi e 
all’accesso ad una immensa quantità di dati. Queste circostanze potrebbero 
stimolare investimenti pubblici sulla IA, ormai considerata uno strumento 
strategico fondamentale per conservare o conquistare il predominio non solo 
economico, ma anche militare e genericamente geopolitico con le conse-
guenti positive ricadute scientifiche, economiche ed occupazionali. Sotto il 
profilo economico e di marketing, gli algoritmi ricoprono una funzione de-
terminante per cogliere gli orientamenti dei mercati e dei consumatori/utenti. 
Infatti, attraverso il machine learning, è possibile verificare gli esiti delle 
scelte eseguite dal programma di intelligenza artificiale così come incorpo-
rare nell’algoritmo dei modelli di comportamento. Di fatto, i dati disponibili 

 
5 Con riferimento all’esempio precedente, renderli in grado di modellare decisioni strategiche 
ed “umane” circa l’allocazione del credito verso determinati settori e/o soggetti. 
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relativi ai consumatori/utenti sono numerosi, anche se riguardano essenzial-
mente informazioni oggettive, di carattere geografico o sociale (età, profes-
sione, sesso, residenza), mentre non coprono gli aspetti comportamentali e 
sentimentali. Per ovviare a tale difetto viene prestata una peculiare atten-
zione a pareri ed esigenze espressi sul web, analizzandoli attraverso gli stru-
menti di intelligenza artificiale e traendone la previsione dei comporta-
menti futuri in base ai diversi risultati psicologici, giungendo a classificare i 
poliedrici aspetti della natura umana in corrispondenti modelli. Sotto questo 
aspetto, si parla di linguaggio del corpo digitale, che finisce per rappresentare 
la traccia originale che consente di distinguere i diversi obiettivi e propen-
sioni di ogni singolo soggetto. Evidentemente, le imprese digitali diversa-
mente da quelle tradizionali, individuano nelle attività immateriali i fattori 
centrali della produzione. L’input fondamentale della loro funzione di pro-
duzione consiste in una piattaforma online ben programmata che include un 
algoritmo finalizzato a mitigare gli ostacoli delle relazioni tra fornitori e 
clienti. Naturalmente, il buon risultato di queste attività è direttamente colle-
gato al numero di partecipanti di entrambi i versanti del mercato. In questo 
modo, una grande massa di dati può essere immagazzinata sulle piattaforme 
digitali, e le informazioni che se ne traggono circa le esigenze e le preferenze 
dei consumatori alimentano continuamente l’espansione dell’impresa stessa.  

Quando, come accade oggi, i dati sono pressoché infiniti e di ogni tipo, 
emerge la necessità di saperli organizzare, valutare ed utilizzare. In partico-
lare, l’utilizzo “smart”, intelligente ed approfondito dei dati rappresenta un 
fattore di trasformazione molto importante per tutte le aziende, anche per 
quelle che operano nei settori più tradizionali e non collegate al digitale ed 
all’e-commerce e potrebbe rivelarsi particolarmente strategico per le imprese 
di minori dimensioni nella misura in cui può risultare dirompente, incidere 
sulle diverse posizioni di mercato e favorire una robusta e celere crescita di 
alcune PMI. E difatti l’utilizzo di tecniche basate sulla IA costituisce attual-
mente per un’impresa un valore aggiunto ed un vantaggio competitivo. Sotto 
questo profilo, il ricorso all’intelligenza artificiale viene ritenuto strategico 
soprattutto in relazione alla realizzazione di prodotti innovativi e alla analisi 
e conoscenza di nuovi settori del mercato.  

In questo contesto i timori maggiori riguardano sia eventuali utilizzi ille-
citi della intelligenza artificiale sia la posizione dell’Europa e dell’Italia. Ri-
guardo al primo punto, il timore principale è che algoritmi con un consistente 
influsso sulla vita degli uomini possano non solo commettere un errore o 
addirittura emarginare alcune tipologie di persone (donne, minoranze, po-
veri, ecc.); è anche diffuso il timore che l’adozione di tecnologie basate 
sull’intelligenza artificiale possano intensificare l’ingerenza nella vita delle 
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persone ed un controllo di massa. Sotto questo aspetto, l’IA può essere fonte 
di conflitti digitali fra Paesi, ricomprendendo nella sfida relativa alla sicu-
rezza nazionale l’accesso, la disponibilità e l’utilizzo dei dati, che ne rappre-
sentano il motore. Infatti, i dati esprimono il criterio con cui l’algoritmo co-
nosce ed apprende l’ecosistema con cui interagisce. Maggiore è la disponi-
bilità di dati, maggiore è la probabilità di recepire le composite relazioni tra 
gli stessi. In questo contesto, l’accesso ai dati rappresenta un fattore strate-
gico per la competitività digitale, fattore che i policymaker dovrebbero con-
siderare. L’IA è al centro di un’ampia discussione circa i futuri confini e 
sviluppi dell’economia 4.0 che in molti paesi, tra cui l’Italia, sembra essere 
tuttora piuttosto squilibrato: progredito sotto il profilo tecnologico, econo-
mico e produttivo e più frenato sotto il profilo etico, politico, e sociocultu-
rale. Sull’avanzamento uniforme e continuo in tutti i campi si basa il futuro 
dell’economia e della società, per cui la maniera in cui ogni economia fron-
teggerà le sfide indotte dalla diffusione dell’IA determinerà lo scenario fu-
turo del lavoro e della società di un Paese. 

 
Intelligenza artificiale: i principali benefici per le aziende 

 ITALIA GLOBALE 

Ottimizzazione delle operazioni 61% 42% 

Perfezionamento dei prodotti 52% 44% 

Ausilio decisionale 35% 35% 

Automazione di alcune funzioni 26% 31% 

Ottimizzazione dei processi produttivi 22% 31% 

Diminuzione del personale 22% 24% 

Realizzazione di nuovi prodotti 17% 27% 

Fonte: Joint Research Centre, 2019 
 
 

1.3. La blockchain  
 

Incidenza travolgente sugli attuali e futuri modi di vivere e produrre deri-
verà anche dalla diffusione della blockchain, tecnologia basata su un registro 
condiviso in cui le transazioni che hanno luogo tra soggetti che fanno parte di 
una rete vengono catalogate in modo trasparente – perché le informazioni sono 
accessibili a tutti i partecipanti alla rete, e sono quindi verificabili in qualsiasi 
momento – sicuro – perché le informazioni sono salvaguardate da un sistema 
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crittografico – immodificabile – perché è pressoché impossibile, o comunque 
molto difficile cancellare o modificare una informazione immessa, che quindi 
assume carattere permanente –. La conoscenza diffusa e l’applicazione della 
tecnologia blockchain va collocata temporalmente nel 2019. Soprattutto le co-
siddette big tech, ossia Facebook – con il programma Libra –, Microsoft e Ali-
baba con programmi del tipo “blockchain as a service” hanno contribuito alla 
propagazione, utilizzo e conoscenza di questa tecnologia nelle varie comunità, 
grazie ai loro numerosi utenti. Si tratta di una tecnologia trasversale, che non 
riguarda, come si può erroneamente pensare, esclusivamente il settore finan-
ziario, ma si applica in una molteplicità di settori economici e sociali. La tec-
nologia blockchain genera fiducia grazie al ricorso ad un registro protetto e 
non falsificabile. Infatti, poiché ogni blocco racchiude la traccia digitale del 
blocco precedente – dando forma così una catena di blocchi – ciascun blocco 
non può essere falsificato perché risulta riprodotto su tutti i nodi della rete. Si 
distinguono due tipi di blockchain, pubbliche e private, che si differenziano 
per il diverso sistema di autorizzazioni permesse ai nodi della rete; in una 
blockchain pubblica, tutti i nodi possono accedere alla rete e conoscere le in-
formazioni registrate, mentre questo è concesso solo ad alcuni nodi in una 
blockchain privata. Le blockchain pubbliche sono totalmente decentralizzate e 
distribuite, per cui le informazioni registrate sono accessibili a tutti, mentre le 
blockchain private sono centralizzate o gestite da pochi soggetti; poiché appare 
piuttosto semplice garantire la segretezza delle informazioni – dato il ridotto 
numero di accessi consentiti – registrate in una blockchain privata, questo tipo 
di blockchain si è diffuso più rapidamente. È comunque realizzabile un buon 
livello di riservatezza anche nelle blockchain pubbliche ricorrendo a pseudo-
nimi (come avviene nella rete bitcoin). In pratica, le blockchain pubbliche con-
sistono in piattaforme tecnologiche finalizzate agli scambi di informazioni o 
valori – di dati – decentralizzati e disintermediati; molte sono utilizzate a li-
vello globale, ed appaiono tecnologicamente più evolute. Le blockchain pri-
vate invece consistono in piattaforme che consentono il trasferimento di dati 
solo all’interno di un ecosistema di attori.  

Ciò porta a ragionare circa la natura economica dei dati; sotto il profilo 
dell’analisi economica, i beni economici tendenzialmente presentano i carat-
teri della rivalità e della escludibilità; i “beni” (i dati) registrati in una 
blockchain sono non rivali e, in alcuni casi – la blockchain privata – escludibili 
nella misura in cui è possibile escludere alcuni soggetti dall’accesso al registro, 
il che porterebbe a classificarli economicamente come club goods. Nel caso 
invece della blockchain pubblica, i dati risulterebbero non rivali e non esclu-
dibili, ossia classificabili come beni pubblici. Inoltre, i token originati dalla 
blockchain sono rivali in quanto utilizzabili solo da una persona in uno speci-
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fico momento. L’esclusione dall’accesso di alcuni soggetti implica che i dati 
siano un bene privato, mentre l’accesso incondizionato porta a qualificarli 
come beni comuni. Evidentemente, le conseguenze sono diverse sia in termini 
di analisi economica che di identificazione della disciplina giuridica da appli-
care. Sotto il profilo economico va evidenziato come le blockchain pubbliche 
abbiano la prerogativa di indebolire le posizioni monopolistiche che possono 
caratterizzare l’industria digitale grazie all’interagire di due condizioni econo-
miche: da un lato, gli investimenti delle imprese in dotazioni e infrastrutture si 
traducono in costi fissi di produzione e rappresentano una barriera all’ ingresso 
nel mercato per altre imprese; dall’altro lato, tali investimenti presentano con-
sistenti economie di scala, incidendo pertanto sui livelli produttivi. Blockchain 
private e pubbliche si differenziano anche in altri, ulteriori aspetti: la adegua-
tezza del procedimento di validazione, la governance della blockchain e la re-
sponsabilità legale. Per quanto concerne questa questione, la responsabilità 
sembra molto più semplice da attribuire nell’ambito di blockchain private, 
mentre implica più incertezza nel caso di una blockchain pubblica. Ancora 
sotto il profilo economico, la sicurezza è un bene non rivale e non escludibile, 
il che comporta che il vantaggio associato alla sicurezza, agli investimenti che 
una collettività effettua sulla sicurezza, non può essere goduto da un singolo 
soggetto. In pratica, in un ecosistema caratterizzato da libero accesso ai dati 
delle imprese, ciascuno usufruisce dell’impegno degli altri per rendere più si-
curo il sistema. Pertanto, la blockchain assumerà sempre più rilevanza 
nell’economia della sicurezza e della protezione dei dati.  

La blockchain è una tecnologia ancora recente, che riprende elementi della 
teoria economica, della teoria dei giochi, della criptografia, degli algoritmi; ciò 
spiega la attuale scarsità di esperti in materia, che andranno in futuro formati e 
accresciuti, per meglio diffondere la conoscenza degli effetti pervasivi e rivo-
luzionari che questa tecnologia potrà determinare. Sebbene la rete Bitcoin rap-
presenti la prima e più diffusa rete blockchain pubblica, le applicazioni della 
tecnologia blockchain non riguardano soltanto le transazioni in bitcoin, ma sa-
ranno alla base della formazione di un ecosistema imperniato sulla connes-
sione e sulla IA. La blockchain facilita la smaterializzazione del mondo fisico, 
la realizzazione delle micro-transazioni in tempo reale e l’accesso e condivi-
sione delle informazioni, favorendo la nascita di nuove forme di mercati basate 
sulla fiducia e sul consenso.  

Relativamente al settore produttivo, la diffusione della blockchain può rap-
presentare un valido supporto per l’affermazione definitiva dell’economia cir-
colare. Infatti, grazie al ricorso alla blockchain sarà possibile individuare in 
modo certo e inconfutabile ogni unità prodotta di un bene, e semplificare il suo 
riciclaggio all’interno del ciclo produttivo una volta obsoleto. In particolare, 
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nel futuro mercato unico digitale europeo, la blockchain potrebbe rappresen-
tare l’elemento comune alla base di nuovi modelli sia di business che di servizi 
di interesse pubblico. Sul tema, la Commissione europea ha costituito l’Inter-
national Association of Trusted Blockchain Applications (INATBA), con 
l’obiettivo di realizzare una regolamentazione unica e comune che consenta 
l’interazione tra le diverse tecnologie in tutti i settori e le filiere che le abbiano 
adottate, dal food alla moda, avviando forme di certificazione digitale dei di-
versi prodotti, ed imprimendo in tal modo una tipologia digitale di “made in”. 
Per quanto concerne le sfere della sanità digitale e della protezione dei dati, 
secondo la Commissione Europea6, la «configurazione decentralizzata che ca-
ratterizza l’Unione europea e la fitta rete di relazioni e scambi transfrontalieri 
tra soggetti privati e tra soggetti privati e pubblici» implica che l’Europa rap-
presenti ad oggi un ambito ideale per la verifica dell’efficacia e della qualità 
della blockchain. Naturalmente qualsiasi regolamentazione dovrà essere diver-
sificata a seconda della tipologia di blockchain da regolamentare – permission-
less o permissioned –; queste ultime potranno risultare particolarmente idonee 
nei contesti contrassegnati da pochi soggetti e laddove sia opportuno un con-
trollo maggiore sulla gestione, mentre per le blockchain pubbliche occorrerà 
costruire uno schema regolatorio preciso che ne possa favorire la diffusione. 
Infatti, affinché le blockchain si sviluppino e raggiungano una massa critica di 
diffusione, le regolamentazioni attinenti dovranno favorire l’interazione tra le 
tecnologie supportate; ad oggi, i protocolli relativi sono infatti costruiti “in pa-
rallelo”, ma non prevedono interazione. Occorre inoltre individuare soluzioni, 
standard e caratteristiche comuni. È infine imprescindibile l’armonizzazione 
del quadro normativo, e la coordinazione tra normative Ue e Stati membri7. In 
pratica, dopo aver ottenuto la popolarità digitale grazie alle criptovalute ed alla 
sottostante tecnologia, la blockchain allarga i suoi orizzonti per assurgere a 
tecnologia di sistema con l’obiettivo di sostenere e rilanciare gli ecosistemi 
nazionali8 e comunitario. Di fatto, la blockchain è sicuramente un’innovazione 
tecnologica suscettibile di una capillare diffusione nell’economia; l’incognita 
riguarda la maggiore o minore rapidità della sua diffusione. Va considerato 
che una regolamentazione lenta o incompleta potrebbe limitarne la diffusione 
e l’adozione soprattutto da parte del settore delle imprese, anche perché alcuni 

 
6 Communication, Networks, Content and Technology. 
7 A tal scopo è stato fondato nel 2018 il Partenariato europeo Blockchain, con l’obiettivo di 
realizzare una struttura europea di standard blockchain per offrire una serie di servizi pubblici 
in tutti i Paesi dell’Unione.  
8 Il progetto di utilizzare la tecnologia blockchain per diffondere il segno distintivo iconico 
che caratterizza le produzioni di eccellenza nazionali fa dell’Italia un precursore della 
blockchain, un cosiddetto “early adopter”, con i vantaggi competitivi connessi.  
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